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LA RELAZIONE 
CRITICA 
DEI COMMISSARI 
COMUNISTI 
A CONCLUSIONE 
DEI LA VORI 
DELL 'ANTIMÀFIA 

T 9INDEB0LIMENT0 della mafia e del suo prestigio è do-
•*-* vitto anche ad un processo di maturazione sociale, ci­

vile e culturale del popolo siciliano, alla scolarizzazione di 
massa e allo sviluppo dell'informazione. Ma tutto ciò non può 
far dire che la mafia non esiste più. che i suoi rapporti con 
il potere politico e pubblico siano stati definitivamente tagliati. 
né che la mafia si sia trasformata in puro e semplice gangste­
rismo (...) Anzi permangono connivenze tra potere mafioso. 
amministrazioni locali, funzionari pubblici, uomini politici (...) 
Ad esempio nelle borgate di Palermo il potere de è ancora 
oggi largamente fondato sulla compenetrazione con la mafia ». 

E' questa una delle conclusioni-chiave della relazione di 
minoranza elaborata dai commissari comunisti dell'Antimafia 
che ieri mattina è stata illustrata nel corso della conferenza-
stampa dei gruppi parlamentari del PCI. Una conclusione aper­
tamente polemica, c'è da aggiungere, rispetto a quella della 
relazione di maggioranza che. se da un lato tende a sottovalu­
tare e persino a negare la fondamentale caratteristica della 
compenetrazione tra sistema di potere mafioso e apparato 
dello Stato, d«, questo poi fa derivare inammissibili reticenze e 
gravi deformazioni della realtà, con lo scopo di defilare le 
responsabilità della DC e di suoi singoli, autorevolissimi espo­
nenti. Al punto che. come già si sa, la relazione di maggio­
ranza cita e denuncia come unico caso di aperta collusione 
di esponenti democristiani con la mafia quello dell'ex sindaco 
fanfaniano di Palermo Vito Ciancimino. 

La relazione di minoranza dedica appunto tutta un'ampia 
prima parte delle conclusioni all'analisi storica di un fenomeno 
che è delle classi dominanti, frutto di un processo di unifica­
zione nazionale profondamente bacato dagli ostacoli allo svi­
luppo di una borghesia moderna (l'alleato di Cavour è la no­
biltà feudale, ed in particolare il baronaggio) e dal rifiuto 
dell'autogoverno. « La mafia fa leva sull'odio popolare contro 
lo Stato carabiniere, contro un potere centrale estraneo, anti­
democratico e ingiusto, che nulla offre al popolo e sa solo 
opprimerlo. La mafia compie così una grande mistificazione, 
utilizzando il malcontento popolare per fini contrari agl'inte­
ressi reali del popolo siciliano (...) Òuesto gioco della mafia 
ha successo prima perche lo Stato non sa offrire altro che 
la repressione e lo stato d'assedio, e poi — quando il potere 
fascista garantisce in prima persona la repressione del movi­
mento contadino — perché si affievolisce il bisogno di far 
ricorso al potere extra-legale della mafia che quindi potrà ve­
getare all'ombra del potere senza bisogno di compiere gesti 
particolarmente clamorosi ». 

• 11 nodo 
del 1943 

Le modalità della libera­
zione della Sicilia nell'estate 
del *43 (l'alleanza agrari-for­
ze di occupazione, utilizzazio­
ne da parte dei servizi segre­
ti USA del gangsterismo sicu­
lo-americano nella prepara­
zione dello sbarco e l'insedia­
mento di sindaci mafiosi in 
numerosi centri, la debolezza 
stessa dei partiti antifascisti e 
la mancanza di una lotta di 
massa per la cacciata delle 
forze nazi-fasciste, la ventata 
del separatismo) assicurano 
alla mafia nuovo alimento e 
le condizioni per una violen­
tissima ripresa dell'attacco al­
le forze contadine e ai partiti 
di sinistra. 

•i La commissione parlamen­
tare antimafia non può rifiu­
tarsi, come fa invece la rela­
zione di maqgioranza. di trar­
re conclusioni politiche dalle 
drammatiche vicende die cor­
rono dalla stratte di Portello 
della Ginestra (1. maggio '47) 
alla morte di Giuliano (...) La 
strage si colloca in un mo­
mento decisivo della vita poli­
tica .siciliana: all'indomani 
delle elezioni per la prima As­
semblea regionale die aveva 
risto il Blocco del popolo con­
quistare la maggioranza rela­
tiva, mentre è in atto la crisi 
dello schieramento antifasci­
sta sul piano nazionale e inter­
nazionale, e quando a Roma 
.ti apre la crisi di governo con 
l'obiettivo di escludete PCI e 
PSI dal governo per bloccare 
le riforme delle strutture eco­
nomiche e sociali del Paese. 
(...) Risulta evidente die ad 
armare la mano di Giuliano 
furono forze collegatc al bloc­
co agrario siciliano (e anche 
a centrali straniere) che in­
tendevano premere sulla DC 
perché rompesse con i partiti 
di sinistra in Sicilia contri­
buendo così ad accelerare la 
rottura sul piano nazionale ». 

A t rarre Ivneficio dall'inter- j 
vento elettorale della banda 
Giuliano dopo le elezioni del 
20 aprile '47 e per quelle del 
18 aprile '48 furono i monar­
chici da un Iato e la DC dall' 
altro. Ciò spicca la difficoltà 
in cui due anni dopo si t ro \ò 
il governo nel dare conto al 
Parlamento e al Paese della 
morte di Giuliano. 

< Si verificò in questa circo­
stanza un fatto enorme: il go­
verno si servì della mafia per 
eliminare il bandito, ormai 
scomodo. E Giuliano doveva 
essere preso morto perché 
non potesse parlare. Si creò 
così la messinscena della spa­
ratoria con ì carabinieri nel 
cortile De Maria a Castelve-
trano: messinscena avallata 
dal Procuratore generale di 
Palermo Pi1.:: per tacitarlo, al 
momento di lasciare la magi­
stratura per la pensione, l'al­
loro presidente della giunta 
siciliana e pn ministro dell' 
Interno Franco Restivo nomi­
na Pili consulente giuridico 
della Regione. Tutti gli organi 
dello Stato furono in effetti 
coinvolti in una operazione 
che doveva servire ad impedi­
re che si accertasse la verità 
suVe collusioni tra alcuni uo­
mini politici e la banda Giu­
liano. E per raggiungere que 
Sto risultato si fece ricorso al­

le cosche mafiose che ne usci­
rono così rafforzate e accre­
sciute nel loro peso politico ». 

| [ La repressione 
anticontadina 

Questo nuovo peso della ma­
fia si farà sentire ben pre­
sto, nel sostegno armato dap­
prima al boicottaggio da parte 
degli agrari all'applicazione 
dei decreti Gullo (ed ecco i 
primi capi-lega e segretari di 
sezioni comuniste e socialiste 
cadere sotto il piombo degli 
sgherri: Raja a Casieldaccia, 
D'Alessandro a Ficarazzi, Ma­
niaci a Cinisi. Rizzotto a Cor-
leone. Li Puma a Petralia, 
Cangelosi a Camporeale...). e 
quindi, nel '50. alla legge re­
gionale di riforma agraria 
che bloccava a 200 ettari il li­
mite della proprietà e impo­
neva vincoli per la trasforma­
zione delle terre che così re­
stavano agli agrar i . 

« Ma come l'apparato dello 
Stato si comportò sempre in 
modo da garantire l'impunità 
degli assassini e dei mandanti 
dei delitti anticontadini (che 
nel momento della scissione 
socialdemocratica ebbero prin­
cipalmente per obbiettivo espo­
nenti socialisti per tentare in­
vano di spezzare l'unità del 
movimento contadino) così la 
legge di riforma doveva resta­
re per anni inattuata per il 
sostegno che agli agrari veni­
va non solo dalla mafia ma 
anche dalla DC. Gli avvocati 
dei grandi proprietari terrieri 
che resistevano agli espropri 
erano infatti tutti noti espo­
nenti democristiani: il prof. 
Gioacchino Scaduto, allora sin­
daco di Palermo: il prof. Pie­
tro Yirga. allora assessore ai 
Lavori Pubblici del comune 
di Palermo; il prof. Orlan­
do Coscio, uomo di fiducia 
del ministro Mattarella. (...) 
Sello stesso tempo renne at­
tuata una colossale truffa nei 
confronti dei contadini sicilia­
ni con l'operazione vendita del­
le terre in violazione della leg­
ge di riforma. Protagonista di 
questa operazione doveva es­
sere e fu la mafia ». 

l*a relazione r.corda a que­
sto proposito la documentazio­
ne fornita già nel 'Sì dai me­
moriali delle federazioni co­
muniste di Caltanisetta. Agri­
gento e Trapani. Il PCI è sta­
to runico partito che ha of­
ferto all'Antimafia una s.mile 
collaborazione, a testimonian­
za della coerenza e della con­
tinuità dell'impegno dei comu­
nisti nella lotta contro la ma­
fia e per il progresso demo­
cratico dell'Isola. Peraltro 
nessuno oggi, a distanza di do­
dici anni, mette in discussione 
le coso che furono allora de­
nunciate in quei memoriali e 
in quello della federazione di 
Palermo, incentrato particolar­
mente sul ruolo della mafia nel 
massacro urbanistico della cit­
tà. Ebbene, por tornare alla 
truffa, la relazione dei comu­
nisti di Cal taniset ta ha docu­
mentato come negli anni im­
mediatamente successivi all' 
approvazione della legge di ri­
forma agraria, solo in quella 
provincia siano stati venduti 
circa 20 mila ettari di terra 
pacati dai contadini a 3400 
mila lire per ha. contro un 
prezz» d'esproprio che non do-

| veva superare le 80 100 mila 
lire per ha. 

« Tipico il caso del feudo Po-
lizzello, a Mussameli, la cui 
compravendita fu gestita per 
conto degli agrari dal capoma­
fia Giuseppe Genco Russo. 
che nel suo paese arrivò ad 
essere consigliere comunale 
della DC, e che per l'ope­
razione fu sostenuto dall'on. 
Calogero Volpe (tuttora depu­
tato de, ndr) che può essere 
definito il cervello politico del 
ssitema di potere mafioso in 
provincia di Caltanisetta. Lo 
stesso si può dire per la vi­
cenda del dr. Michele Navarro. 
il capomafia della zona di 
Corleone (ucciso nel '58, ndr) 
che fu anche lui capo elet­
tore dell'on. Volpe e di altri 
esponenti della DC. Analoga­
mente si può dire del capo­
mafia di Raffadali prof. Di 
Carlo (ora all'ergastolo come 
mandante dell'eliminazione del 
commissario Tandoy, ndr) che 
fu capo elettore del deputato 
de Salvatore Di Leo. Tre ca­
si emblematici di una situa­
zione molto diffusa in die­
cine di comuni della Sicilia oc­
cidentale ». 

f~~| La mafia 
urbana 

Quando nella relazione di 
maggioranza si traccia !a 
biogr&'ia del l>en noto Cian­
cimino facendone un caso — 
anzi, il caso emblematico del 
nodo mafia-politica nell'epo­
ca più recente e di ammo­
dernamento della deiiquenza 
organizzata —, bisogna ri­
spondere ad un interrogati­
vo essenziale: da dove vie­
ne il caso Ciancimino? E di 
che cosa è espressione? Ma 
la relazione Carraro (che. 
non va dimenticato, è stata 
votata dai soli commissari 
della DC) svicola e non spie­
ga come e perché avviene 
l'incontro tra la nuova leva 
mafiosa, di tipo urbano, e la 
nuova leva di uomini politi­
ci dei partiti governativi che 
si fa strada con la crisi del 
blocco agrario sancita dalla 
caduta nel '55 del governo 
regionale dc-destre presiedu­
to dall'on. Restivo. 

« Sino a Restivo prevale la 
linea di una alleanza soltan­
to elettorale e governativa 
con forze di destra che sono 
espressione organica di co­
sche mafiose. D'ora in poi in­
vece, con la vittoria di Fan-
fani del '54 e la rapida asce­
sa in Sicilia dell'on. Giovanni 
Gioia (attuale ministro della 
marina mercantile, ndr) pre-
re r ró poco a poco, comin­
ciando da Palermo, una con­
cezione integralista che mira 
ad assorbire all'interno della 
DC quelle stesse forze. Con­
fluiscono così nella DC per 
un verso tutti i principali no­
tabili della destra (dall'attua­
le presidente della provincia 
di Palermo Di Fresco, ad 
Arcudi e Cerami ancora oggi 
senatori della Repubblica: 
dai fratelli Giganti ai Gutta-
dauro padre e figlio, ai Per-
gallzzi, tutti amministratori 
comunali o provinciali), e per 
l'altro, di conseguenza, tutti 
i boss mafiosi artefici della 
forza elettorale di quei per-
naggi: Paolino Bontà, Vincen­
zo Nicoletti, Pietro Torretta. 
i fratelli La Barbera, i cu­
gini Greco, Gambino, Vitale. 
ecc. Lo stesso accade in de­
cine di comuni minori. Ogni 
tanto un 'infortunio sul lavo­
ro', come a Camporeale: l'as­
sassinio del segretario della 
sezione de Pasquale Almerico 
(il quale si opponeva all'in­
gresso a vele spiegate nel 
partito della cosca del capo­
mafia Vanni Sacco, ndr) è 
un "incidente" dovuto alla 
reazione violenta di Vanni 
Sacco alla resistenza ferma 
del prof. Almerico. Gioia, già 
segretario della DC a Pa­
lermo, non batte ciglio e pro­
segue imperato nell'opera di 
assorbimento delle cosche nel­
le fila democristiane ». 

[ [ li caso 
Milazzo 

La relazione dei comunisti 
rivela a questo punto che. do- ! 
no un primo dibattito in coni- I 
missione, il presidente della j 
Antimafia aveva presentato un 
nuovo testo della sua relazio­
ne. Si potè constatare allora 
con sorpresa che al testo ori­
ginario erano state aggiunte 
alcune pagine biografiche ri 
guardanti persone del mondo 
politico ed economico sicilia­
no che non figuravano nella 
prima stesura e che non ave­
vano alcun rapporto col fe­
nomeno mafioso. Si trattava 
del deputato socialista Salvino 
Fagone, del noto commerciali­
sta Vito Guarrasi e dell'ine. 
Domenico La Caverà, l'ex pre­
sidente della Sicindustna che 
aveva tentato di opporsi negli 
anni Cinquanta all'offensiva 
coloniale dei grandi gruppi 
monopolistici. Questi nomi 
erano stati imposti, con chia-

La ragnatela 
della mafia 

L'on. Giovanni Gioia L'oii. Calogero Volpe 
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Il capomafia Angelo La Barbera Luciano Liyyio 

3 0 giugno ' 6 3 : nella borgata palermitana di Ciaculli esplode una = Giulietta-bomba » uccidendo sette tra 
carabinieri, agenti e soldati. La Commissione Antimafia, da tempo costituita ma sino a quel momento 
non insediata per il boicottaggio OC comincia la sua inchiesta. 

Lo stretto rapporto tra « cosche ». potere 
politico e apparato pubblico - Gangste­
rismo e malia nel dopoguerra e nella tor­
bida vicenda separatista - Il « falso di Sta­
to » della soppressione di Giuliano - L'as­
sassinio di decine di dirigenti popolari - Pe­
netrazione della mafia nella DC - Situazio­
ne nelle provincie della Sicilia occidentale. 

ri fini diversivi, dalla destra 
fascista. Il nome di Fagone 
poi è scomparso; non invece 
ciucili degli altri due. Perché. 
in liartieolare, il nome di 
Guarrasi : e non viceversa 
quelli — si domandano i par­
lamentari comunisti nella loro 
relazione — di tanti profes­
sionisti che più organicamente 
e stabilmente hanno espresso 
il sistema di potere malioso, 
come i notai Angilella e Mar-
giotta, gli avv. Orlando Ca-
scio. Noto Sardegna e Caco-
pardo. i proff. Chiazzese e 
Scaduto, ecc.? 

« Qui l'obbiettivo è più am­
bizioso. Dalla relazione della 
maggioranza risulterebbe die 
il punto di massima espan­
sione della potenza della ma­
fia sarebbe quello dei governi 
regionali i>resieduti dall'on. 
Silvio Milazzo tra l'ottobre '58 
e il dicembre '59. Si tratta di 
un falso storico: la rivolta 
siciliana del '5S è contro il si­
stema di potere arrogante e 
integralista, antidemocratico, 
clientelare e mafioso del grup­
po dirigente fanfaniano in Si 
cilia (...) Certo, la formazio­
ne dei governi Milazzo era 
sin dall'inizio limitata da con­
dizioni negative, quali la con­
vergenza sul piano parlamen­
tare della destra missina, 
quasi subito peraltro riassor­
bita dall'alleanza con la DC e 
il carattere contraddittorio 
della linea politica e della for­
mazione milazziana. Errori 
successivi (e deplorevoli ele­
menti trasformistici e di pro­
vocazione) contribuirono ad 
offuscare il reale valore de­
mocratico e autonomistico di 
quella battaglia favorendo sia 
incomprensioni e sia interes­
sate falsificazioni (...) Ma re­
sta il fatto che mentre da un j 
canto, in quel pur breve pe­
riodo, e sotto la spinta dei \ 
partiti di sinistra, furono at- i 
tuale alcune esemplari inizia- i 
tivc antimafia (la estromissio­
ne della mafia ed in jxirtico-
lare dei boss Vanni Sacco e 
Genco Russo dai consorzi di 
bonifica: l'inchiesta sull'ente 
di riforma agraria, ecc.); dal­
l'altro canto il sistema di po­
tere mafioso ricevette invece 
nuovo alimento proprio dal 
modo in cui. da fxirte di al­
cuni settori della grande in­
dustria. dell'agraria e della 
DC si operò per rovesciare il 
governo Milazzo: il ricatto. 
la corruzione, il ricorso alla 
destra fascista (fu la DC ad 
eleggere presidente della re­
gione l'attuale senatore fa­
scista Majorana della Sicchia-
ra e ad imbarcare con se 
nel governo esponenti del 
MSI), il sostegno aperto del­
la mafia ». 

Q Mafia, potere 
e trame nere 

l*n memoriale consegnato ' 
dal Campato regionale del I 
PCI all'Antimafia uA cor-o ; 
del suo ultimo sopralluogo m I 
Sicilia ha sottolineato che. se 
pr.ma del '63 molti mafiosi 
ostentavano i loro rapporti 
con gii uomini politici e eli 
amministratori, e \iceversa, 
oggi invece questi fatti vistosi 
si sono rarefatti. L'ultimo epi­
sodio clamoroso di ostentazio­
ne di tali rapporti fu offerto 
dal deputato regionale de Dino 
Canzonen m piena Assemblea. 

appena pochi giorni dopo la 
strage di Ciaculli. Il compa­
gno Rossitto aveva denuncia­
to in aula i rapporti tra ma­
fiosi e deputati, ed in parti-
lari quelli tra Luciano Liggio 
e il Canzoneri. Costui reagì 
impudentemente: osò presen-
tare il sanguinario capomafia 
come « una vittima, ancìie 
giudiziaria, delle calunnie dei 
comunisti ».' In realtà muta­
menti sono intervenuti nella 
situazione, anche per merito 
della stessa attività dell'Anti­
mafia. Ma i mutamenti hanno 
anche investito, per converso. 
le stesse dimensioni del feno­
meno mafioso con la sua 
e.sixirtazione al Nord, e le ca­
ratteristiche della sua pre­
senza. 

« La via della semplice re­
pressione — die colpisce la 
escrescenza, ma che non mo­
difica l'humus economico, so­
ciale e politico nel quale la 
mafia affonda le sue radici — 
non ha portato né poterci por­
tare a risultati definitivi. (...) 
Lo stesso modo assurdo con 
cui si sono scelte le località 
per il soggiorno obbligato dei 
mafiosi ha favorito il loro in­
serimento in altre realtà ed 
una certa facilità di recluta 
mento di nuove leve tra gli 
strati più emarginati e dispe­
rati di emigrati siciliani, di 
presa su attività come il ra­
cket della manodopera, la 
speculazione edilizia, certi ra­
mi del commercio, oltre al 
contrabbando di droga e i 
sequestri di persona. (...) Ma 
in questo quadro, che ha de 
menti d'intreccio complessi, la 
specificità mafiosa specie dei 
"gruppi dirigenti" resta intat­
ta come il centro d'irradiazio­
ne e il terreno di continua ri­
produzione del suo potere ri­
mane la Sicilia. 1 mafiosi co­
stituiscono oggi una grande 
potenza finanziaria resa pos­
sibile anche dal fatto che per­
mangono. seppur meno sfac­
ciate di una volta, connivenze 
fra potere mafioso, ammira 
strazioni locali. funzionari 
pubbhc. uomini politici. In 
questo quadro un elemento 
nuovo si viene a delincare: 
quello di un certo sjwstamcn 
to delle simpatie jy>litichc di 
alcuni p'uppi di mafia e di 
una loro utilizzazione nella 
".strategia della tensione" e 
in colleaamentn con le tradir 
nere. 1 gradici Turone. Caizzi 
e Arcai considerano il rap­
porto tra mafia e trame nere 
"qualcosa di più di una sem­
plice ipotesi di lavoro". (...) 
E' casuale la fuqa di L'qgio. 
nel novembre '69. alla vigilia 
della strage di piazza Fonia 
na. e la scelta di Milano co­
me sua base operativa? E' 
casuale la scelta come cuns'i-
iente finanziario da parte di 
grossi mafiosi (dnl braccio de­
stro di Liqgio, Salvatore Ru­
na. a padre Coppella ) . del 
commerciali sta Pino Mandata­
ri. esponente e candidato del 
MSI? E l'ipotesi dell'utilizza­
zione di killers mafiosi per 
l'assassìnio di dirigenti poli­
tici nazionali in caso di go1-
pe. secondo il provetto del 
grupjvt Pomar-MicahziD colle­
gato a Valerio Borghese? An­
che queste indicazioni, come il 
caso Mangano-Copnr>la-Spa 
gnuolo. lo scandalo Rimi alla 
Regione IMZIO. ecc., confer­
mano che, anche di fronte a 
profondi mutamenti del modo 
di essere della mafia. e.ssa 
non ha perduto le sue carat­

teristiche originali. 
« ... D'altra parte lo stes 

so processo di risanamento 
della vita politica siciliana 
die anche la parte più moder­
na e avveduta del gruppo di­
rigente regionale de sta ten­
tando dì portare avanti, ri 
schierebbe di arenarsi se non 
si colpisse alla radice il siste­
ma di potere che dà alimento 
alle cosche mafiose •». 

| | II ministro 
Gioia 

Che a Palermo il sistema di 
potere mafioso conduca dritto 
all'attuale ministro Giovanni 
Gioia è. per la relazione di 
minoranza del PCI. dimostra­
to da tutta la documentazio­
ne in po-.se-.-o della Commis 
sione ma di cui. a differenza 
del documento dei comunisti. 
il rapporto Carraro pratica 
mente tace. A Gioia appunto 
sono invece dedicate le paci 
ne più scottanti e .significative 
della relazione dei comuni-.ti. 
nella convinzione d ie i rap­
porti dei carabinieri e dell.» 
polizia, le sentenze della ma 
gistratura. i risultati delle in 
chieste ammini«trati\e. ed un 
nugolo di atti notarili (coni 
pravendite d'immobili, rociti 
costitutivi di .-ocic-tà. (M'.l for 
niscano una testimonianza del-
l'articolaz.ione del .-ì.-tenia or­
ganizzato da Gioia al patere 
mafioso. 

* IM legione dei carabinieri 
ha offerto con il documento 
n. 737 sul caso Vas-a"'» (il 
carrettiere di chiara e-traz.io 
ne mafiosa diventato rapida­
mente il miliardario costrut­
tore più potente di Palermo. 
ndr) uno spaccato di come 
si sia potuto edif'yare in 
impero economico che è d~ 
ventato un pilastro dei i-irn 
del si.-'ema di potere mafio­
so a Palermo, Ma d'i quella 
relazione emerge anche e s" 
prattutto la finizione dec'Stva 
dell'on G'o-'.i (un \ ^u'r, no'-:-
ni di fiducia dis'oca'i :n ..- '".*;-
chiare: a- <•"<-',rati. ui'.jt. 
bandie. enti ecoii'iat'ci. a r i e - : 
de ir.un.cipa'i. os:,edal:. e\\ ; 
( . . . ) Va stillo Ita ir,tu' i "de- ! 
collare" ci-T.e co-trut'-ire grr. i 
zie alla be^ernleiza del .*•'•" I 
Cus^nza <-noeirò di G.o.a. , 
ndr) (he. precidi r,te de"a Cr:-- \ 
sa di risj.irm'o p--r le r.rr- \ 
vince STil.a-e. ah apre cr^àt'' \ 
non garr.'iiiU .s-'.'i a 7"'> r-.'l'o ' 
ni: VavaJ.'o pu > violare imri.i-
nemcr.te il piano regolatore e 
il regolamento edilizio m nu­
merose costruzioni: ;n fliri.'ii 
casi i suo' progeì': renroi i 
approvati dalla Commisi me 
edilizia del comune prma an­

cora di css^r? r r ,; lati e 
inoltre gran parte degli erii£, 
ci che costruisce ••er.a'ino 
acquietati o presi in a;'.'t > vi 
anUci'Si o prenotiti da cr,:. 
pubbl ci e ^opratiti" > di Cr-
mime e Prov.rcia per essere 
adibiti ad editici rcla-t ri 
mentre non si utilizzare t fr,^ 
di mr*s*i a di^pO'izione r>'"r 

Vedihz;a sc<>'.ast:ca. D'altro 
canto le famiglie Cusciza >• 
Gioia hanno realizza > in i,r,i-
prio diecine di orerazi>>r.i di 
compravendita proprio e sem­
pre con il Vassallo. (...) Il dv 
lascia intravvedere che si e 
trattato di vendite di favore. 
Ed è significativo che il rap­
porto della finanza in CHI j 
queste operazioni rendono am I 
piamente documentate e in cui j 
ài accusa Cusenza di legami \ 

! con la mafia venga più tardi 
parzialmente ritiattato: esat­
tamente quando Gioia diventa 
sottosegretario alle Finanze. 
(...) Altro pilastro del sistema 
di po'ere mafioso a Palermo 
è rappresent^o dall'impresa­
ri'} Arturo Cassino che per 
ben 1\'J anni ha ininterrotta­
mente gestito il servizio di 
manutenzione delle strade e 
delle fogne a Palermo: costo 
annuo a Palermo 'J miliardi e 
700 milioni: costo annuo a Ho 
lagna CTS milioni. Recentemen­
te ('assilla ìia riconquistato 
l'appalto attraverso una socie 
tà di comodo, la LESCA, di 
cui è proprietario al l)S"> ». 

Rileva ancora la relazione 
come Cassina ha iMtuto Lire 
il bello e il cattivo tempo in 
Comune sempre iira/.ie alla 
mobilitazione del personale [>o-
htico di Gioia: prima ì Lima 
(ì numero-i procedimenti pe­
nali di quest'altro ex sindaco 
e ora sottosegretario alle Fi-
nan/e sono in relazione ap 
punto a scandalosi sostemi. 
assicurati al corru t tore) , e 
\yn ì Ciancimino. i Di Fresco. 
ì Matta. Di quest'ultimo Gioia 
addirittura preto-e (Secondo 
la relazione) la nomina a coni-
jxmente dell'Antimafia, ad ini­
zio di que-ta legislatura. Ne 
nacque uno scandalo che fu 
soffocato solo im]»nendii la 
cslrorni—ione dello ste.->-o Mat­
ta con le dimi-i-ioiii di grande 
parte deila commis-mne: an­
che lui era -tato infatti uno 
dei protagonisti deila scanda­
losa gc-tione dell'assessorato 
Lavori pubblici del comune di 
Palermo. K proprio una .sene 
di rapporti dei carabinieri al-
l'Antimafia offrivano un qua­
dro inipre>-iona;ite del rap­
porto tra alcune imprese edi-
l.z.e (Vassallo. Pia/za. Mon-
cada. ( tv . ) , alcuni cipìtnafia 
(Torretta. Trapani. Ba-cemi. 
ève.), e r.ot' amministratori 
convanaa di Palermo come 
Ciancili.no. Pcrsiol-zzi. il Mat­
ta appuv.o. e Di Fre- io . 

- L'cp'^odio J,IÙ clamoroso 
(di quelli che ri_\nrdano l'.tt 
tu.ile nrc-idente della Pro-, n 
< a. Krncsto D Fre-co. p,i 
r-n'.e n» qir-.io d •'. nrnis ' ro 
G . i a . i.clr» e quello de'l'aff't-
to dal cit^tn.t'ore Giacoma < 
Piazz.-. dell'ed.fr ', p-r la ('a 
.M'rm dei Vigili urKani: un 
intero pa'azzo di '.ito j , ̂ ';; e j 
Vii i alt. per un co'i'me ni '• 
cviquaii'a m:l:rei\ l'anno. Eh- \ 
Oene. l'apjiirta'^e'ii't di .-.a 
del Q:irnnro «7 stanze, (tue 
stanzette e accessori) in cui 
abita la famigba del Di Fre-
srri e >tato venduto alla mo­
gi.e del Di Fre.-"o proprio dal­
l'i .-'e-o co-futtore Piazza 
die è ler.ato alla cosca mafio­
sa di l'd.''>re Passo di R-.gano. \ 
IJI *teisn SIQIV>TQ Ih Fresco 
r.v';,'ia intestataria di altri .-et 
aiitirtamenti. due dei quah 
venduti dal solito Francesco 
Vas--n::r> ». 

Si-mure a prono- to dell'on. 
G.oia e del suo entourage la 
n'.-iz one dei commissari co-
mi.iis*: — cnala altri d\i-
elementi- come cioè tra i s<t-
t iri di dominio incontrastato 
citi eruppo fanfaniano ci sia 
anche 1 Knte porto tanto d: 
rettamente — attraverso il 
-no presidente Santi Caco-
pardo. uomo fidato di Gioia 
— quanto attraverso la so 
cietà che opera in esclusiva 
nell'area del porto, e cioè la 
SAILEM di cui è titolare 
l'ing. D'Agostino « che gra­
zie alla protezione del mini­

stro Gioia (il quale è alla 
testa del dicastero della 
Marina mercantile, n.d.r.). 
è fiire/iiaiH una delle più 
grandi imprese portuali del 
Mediterraneo ?.> e come Gioia 
in persona abbia assunto per 
il risanamento del centro sto­
rico di Palermo l'iniziativa 
della convenzione tra Comu­
ne, Cassa per il Mezzogior­
no e Italstat <r diiaramente 
finalizzata a fini speculativi 
verso la zona est della città 
dove tra l'altro esistono co-
spirili interessi immobiliari 
delle famiglie Gioia e Cusen-
za ». Tuttavia. « avendo l'op­
posizione di sinistra imposto 
in Consiglio comunale pro­
fonde modifiche alla conven­
zione limitando fortemente i 
margini di manovra della spe 
dilazione il risanamento di 
Palermo non si realizza ». 

In questo quadro si colloca 
«- l'ultimo capolavoro del grup-
pr> di potere dominante di Pa­
lermo: la costituzione del con­
sorzio di imprese costruttri­
ci COSSEDIL ». in cui si ri­
trovano D'Agostino. Cassina. 
ecc. e che minaccia di so­
stituirsi agli enti public-i nel­
la fornitura di alloggi eco­
nomici e popolari, anche gra­
zie all'assenza di qualsiasi 
problema finanziario. « Vo-
gliamo ricordare ancora la 
grande influenza che il grup­
po di potere Gioia — rileva 
ancora a questo proposito la 
relazione del PCI — ha sul 
sistema bancario grazie al 
controllo del Banco di Sici­
lia: l'attuale presidente del 
Banco. Ciro Di Martino, fu 
sostenuto da Gioia che inol­
tre ita imposto come vice­
presidente il suo uomo di fi­
ducia Ferdinando Alicò >. 

ÌJÌ relazione documenta in­
fine eli elementi oacettivi 
«rapporti decli inquirenti, at­
ti de'Ia magistratura) di ve­
rifica dei lesami degli uo­
mini di Gioia con noti de 
linqui riti mafiosi. Dei fra tei 
li La Barbera con l'ex sin­
daco Lima f* ... lo conosce­
vano ed erano con lui m rap­
porti tali da chiedergli fa 
;• >ri .. /K.fcrnno in qualche 
m-ido influire su di lui... Qne 
s't innegabili contatti costi-
tii'i-'C'ino una conferma sulle 
mfdìrazioii della mafia rei 
vari settr-ri della vita pub 
h]-ra ». sentenza di rinvio a 
Liiid.zio della banda La Bar­
bera) : ancora dei I-a Bar­
bera — Salvatore, sequestrato 
v scomparso tredici anni fa. e 
Angelo. IKCISO recentemente a 
e oltellav nel carcere di Peni 
c a - con uh onn. Gioia e 
Barbaccia (idem): di N'ick 
Gentile. Gaetano Filippone e 
(Jiuseppe Marsala con Lima. 
Di Fresco. Ciancimino. Bran-
daleone e Pivetti per irrego­
lari assecnazioni eli case no 
polari (atti del processo con­
tro Pietro Torretta); di Fi­
lippo Gioè Imperiale ancora 
con Lima, che tè una co*a 
mia >; di Vincenzo Nicoletti 
con la DC e in particolare 
con G.oia e Limi. 

[~~1 La mafia nelle 
altre province 

La relazione dei commissa­
ri comunisti dedica infine una 
Sirie di osservazioni al siste­
ma di potere mafioso nelle 

altre province della Sicilia 
occidentale. Queste osserva­
zioni assumono, in particola­
re per il trapanese, e spe­
cie alla luce del recentissi­
mo e sensazionale massacro 
nella caserma dei carabinie­
ri di Alcamo Marina, una 
impressionante attualità e un 
autentico carattere premoni­
torio confermando tra l'al­
tro il carat tere del tutto stru­
mentale e deviatile della * pi­
sta rossa » inseguita in que­
sti giorni con sospetto acca 
nimi'iito su disposizione di 
taluni alti ufficiali dell'Arma. 

« Quanto alle altre zone, la 
situazione più preoccupante 
esiste in provincia di Trapa­
ni dove la DC é in mano ad 
un gruppo di potere domi­
nato dalla famiglia dei Sai 
vo di Salcmi che controlla 
la massima parte degli ap­
palti nel ramo, assai reddl 
tizio in Sicilia, delle esatto 
rie comunali. (...) Con i Sai 
vo debutta un nuovo e di 
«aulico impegno imprendito­
riale dei gruppi mafiosi, in 
prima persona, con un rap 
porto politico privilegiato nei 
confronti dei gruppi de di 
Gioia. Lima e Ruffini: ma 
anche individuando uomini di 
altri partiti da apvoaniare 
elettoralmente o da utilizza 
re come tramite per la rn 
struzione di accordi polìtici 
su determinate operazioni e 
conoiniche. La prevalenza dei 
Salvo suoli altri gruppi è ar 
venuta indipendentemente dal 
le analisi, non comprovate. 
sul traffico della droqa che 
li vorrebbe finanziatori di una 
rete distributiva nella quale 
sarebbe stato rilevantissimo 
il ruolo di 'Aizzo e di aruppi 
aleamesi: oltre ai Rimi an 
che Guarrasi ( l ' e \ sindaco de 
trucidato l'estate scorsa, ndr) 
e Filippo Melodia. (...) iWl.n 
mafia trapanese si è deter 
minata una situazione di ten 
sione che sta probabilmente 
alla base dei numerosi n< 
sassinii deqìi ultimi mesi e 
lo stesso clamoroso sequestro 
di Luigi Corico*, suocero dei 
Salvo e anche lui gestore di 
esattorie. Questa impresa e 
messa ora dalla polizia (ma 
non dai carabinieri) in un 
qualche co'legamento con Tee 
cidio di Alcamo Marina. 

« In provincia di Caltanis 
setta, dove le cosche hanno 
sempre avuto un ruolo poh 
tiro di primo piano di re 
cente verificato con la pene 
trazione nell'Ente chimico mi 
nerario ed i legami eleltora 
li del noto Giuseppe Di Cri 
stima (ora in galera JHT il 
truce assassinio dell'alberga 
tote Candido Cium, ndr) con 
il deputato repubblicano Ari 
sfide Giumella, la mafia ha 
rivelato di recente la sua 
presenza anche nel polo in­
dustriale di Gela con intimi­
dazioni. sparatorie, assunzio 
ni di guardianìe da parte di 
noti delinquenti in pari tem­
po utilizzati come informato 
ri delta polizia, gestione di 
appalti e sub appalti concessi 
dall'ANIC ENI E a completa 
re il quadro ecco ora scop 
piare lo scandalo della Cas 
sa rurale "S. Giuseppe" di 
Mussameli, che a suo tempi 
aveva favorito e reso possibi­
li le operazioni bancarie con 
cui il gruppo di mafiosi qui 
dato da Genco Russo rius'i 
ad impossessarsi, come ab 
biamo visto, del feudo Poliz-
zello. Presidente della banca 
era. sino al momento dell'or 
resto per un crak di sei mi 
liardi. l'ex sindaco de avr. 
Vincenzo Noto, capo elettore 
di Calogero Volpe (...) Da 
segnalare che in numerosi 
centri del nisseno le sedi pre 
tarili sono vacanti e affidate 
a vice pretori onorari: prò 
pria a Mussameli la carica 
è gestita prò tempore dall'avi'. 
Giuseppe Sorce, vice presiden 
te della Banca popolare, lega 
to da vincoli di parentela al 
l'arrestato avr. Noto, e così 
accanito estimatore di Gen 
co Russo da aver sotioscrtl 
to, quand'era sindaco del f*ae 
se. la petizione lanciata per 

impedire che il capomafia 
fosse spedito al confino: h> 
stesso a Villalba. la patria di 
Vicini e Volpe, a Butera. 
Riesi. Sommatmo i . 

•r In provincia di Agrigen 
to. alcuni gruppi sono rnisct 
ti a collegarst arganicamen 

I te con i centri fondamenta!' 
j della mafia che ormai fauni 
I capo a Palermo. Altri opc 
I rano nel settore dell'alleva 
I mento e del crimmcrcio del he 
j stiame. con una forte riprs 
[ sa dell'abigeato, delle più gra 

vi intimidazioni (sqozzamento 
' di greggi, incendio di orili. 
\ ecc.). della macellazione 
i clandestina, degli assassinii 
' di pastriri e mercanti. Altri 
', infine hanno imposto un'atti 
! va presenza nel settore del-
: l'edilizia ed in particolare 
} delle opere piibìiliche. L'n ten-
j tr.tiio di rilancio e di ammo 
| dernamento dell'or ganizzazìo 
| ne mafiosa è stato costituito 
! dalla rapida penetrazione di 
' un gruppi finanziario lena 

lo al gruppo Sindona che. 
sotto l'etichetta dell'* Interfl 
nanziaria ». era riuscito ad a-
prire più di venti sportelli 
nella provincia e a rastrel 
tare — con attcqgic menti e 
personale di mafia — gran 
parte dei depositi disponibili. 
(...) Particolari colleqamenti 
realizza, travalicando talvol 
ta i confini della provincia. 
il deputato de Gaetano Di 
l^o che insieme a'J'on Volj>e 
amministra i rapporti che la 
DC intrattiene con le cosche 
mafiose dell'agrigentino e del 
nisseno ». 

a cura d i 

Giorgio Frasca Po tara 
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